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Hâtef di Isfahan 

 

Tarji‘-band della Divina Unità 

a cura di Carlo Saccone 

 

1. Nota introduttiva 

 

Il ritornello della poesia strofica (tarji‘-band) in cinque parti di Hâtef di Isfahan (XVIII sec.) - 

che recita: “Uno è, e non altro esiste eccetto Lui / L’Unico è, e non v’è dio se non Lui!” - ricalca la  

islamica shahâda o testimonianza di fede nell’unico Dio e allude a un grande tema teologico, quello 

del tawhȋd o “unità divina”, oggetto di infinite riflessioni contenute in ponderosi trattati teologici 

musulmani.1 Ma il tema trovò una sua declinazione particolare anche nel mondo della mistica 

islamica e venne originalmente elaborato nella riflessione di Ibn ‘Arabȋ (m. 1240 a Damasco), lo 

Sheykh akbar (Doctor maximus), celebre mistico e filosofo arabo-andaluso morto venticinque anni 

prima che Dante venisse al mondo: due spiriti eletti del medioevo mediterraneo sulle cui consonanze 

spirituali e persino artistiche esiste ormai una vasta letteratura. 

Il componimento strofico che qui presentiamo “non esula dal linguaggio erotico-mistico 

tradizionale”, ma, come faceva notare Angelo Piemontese, “è ben fresco e vivo, di uno stile 

 
1 Questo componimento fa parte di una ampia antologia di Hâtef di Isfahan curata dallo scrivente che presenta la totalità 

dei ghazal, delle quartine e una scelta di componimenti minori, in uscita a breve nella collana “Kharabat” diretta da 

Maurizio Pistoso per il Centro Essad Bey-Amazon IP. 

http://meykhane.altervista.org/chisiamo.html
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miracolosamente terso”.2 Su questa tarji‘-band sono stati sparsi i proverbiali fiumi d’inchiostro, a cui 

noi non ci sentiamo proprio di aggiungere ulteriori miseri rivoli. Preferiamo piuttosto fornire un 

esempio eloquente di come un grande critico e storico persiano della letteratura, Zabiollâh Safâ, ci 

presenta questo testo che si sviluppa su cinque strofe: 

The rhyme scheme of the tarjiʿ-band is A/A, B/A, . . . Y/Y; C/C, D/C, . . . Y/Y; etc. Strophe 1 

opens with a complaint from the believer that the way to God is hard and painful. The poet 

describes his (vision or dream of a) visit to a Zoroastrian service, “a secret gathering bright with 

the Light of Truth, not with the Flames [of Hell],” and compares the sacred fire with that of the 

burning bush as witnessed by Moses. The celebrants invite him to join them in their enjoyment 

of music, sweets, and wine; the fiery wine overcomes his mental powers, and he swoons into a 

spiritual experience of the unity of God expressed purely corporeally, through his body and blood: 

“He is One and there is naught but He:/There is no God save Him alone!” In Strophe 2 he is a 

helpless lover in lyrical Sufi style; he visits a church and protests to his Christian beloved at the 

slanderous notion of the Trinity. “Silk does not become three things if thou callest 

it Parniyán, Ḥarir, and Parand” is the reply, as the refrain of divine unity speaks from the peal 

of the church bell. In Strophe 3 he seeks out a gathering of drinkers and merrymakers, by 

convention Zoroastrians but more Hafezian or even Ḵayyām-like in their scorn of rationalized 

religion and devotional decorum. He drinks a cup of their wine, and becomes “free from the pain 

of understanding and the trouble of sense” and hears the angel Soruš whisper the familiar refrain 

in his ear. Strophe 4 is a vision of the earthly paradise beyond the dimensions of time, space, and 

society, where king and beggar are equal, and love—in fact, finding and making love (ʿešq 

varzidan) to the One—is the key to bliss. In Strophe 5, the poet exhorts his listeners to aim high, 

to search for fulfillment through love rather than reason, along the path of the mystic. He lists 

various conventions of mystical-lyrical verse, some of which he has just used himself, and 

declares them all to be cryptic keys to an appreciation of the truth summed up in his refrain 

(translations taken from Browne, Lit. Hist. Persia IV, pp. 292-97).).3   

 

Potremmo aggiungere a questa sintetica ma precisa descrizione della tarji‘-band hatefiana 

l’osservazione che Ashtiyani ci porge nella sua pregevole introduzione alla sua edizione del Divân,4 

in cui a ragione sostiene che si tratta di un testo al contempo di carattere ‘âsheqâné va ‘ârefâné 

(amoroso e mistico), dove i termini originali richiedono almeno qualche spiegazione. Cominciando 

dal secondo, esso ha la stessa radice di ‘erfân (pronuncia persiana dell’arabo ‘irfân) e del verbo ‘arafa 

(conoscere). Ma nel contesto della poesia lirica persiana, così intrisa di valenze teologico-metafisiche 

e di allusioni sistematiche a un Oltre, l’aggettivo ‘erfâné ha finito per diventare spesso sinonimo di 

“mistico”, con tutte le inevitabili discussioni che un termine simile, così ambiguo, può suscitare. 

Preferiremmo renderlo magari con “gnostico” o se si vuole “gnosticheggiante”, alludendosi qui a una 

dimensione conoscitiva/esoterica della poesia, non necessariamente connessa con la mistica sufi - 

anche se quest’ultima ne è l’ovvio referente storico in terre musulmane - quanto piuttosto con la antica 

 
2 In A.M. Piemontese, Storia della letteratura persiana, in due voll., Fratelli Fabbri, Torino 1970, vol. II, p. 52. Qui, a p. 

53, è pure leggibile una pregevole versione poetica della prima strofa della tarji‘-band di Hâtef, dovuta a Gianroberto 

Scarcia. 
3 Cit. in Z. Safâ s.v. “Hâtef, Sayyed Aḥmad Eṣfahâni”, in Encyclopaedia Iranica, versione online aggiornata al marzo 

2012. 
4 A.E. Âshtiyâni, Sharh-e ahvâl-e Hâtef, in Divân-e Hâtef-e Esfahâni, Mo’assese Entesharat Negah, Tehran 20064, p. 23. 
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e universale idea che il poeta è non solo signore della parola ma anche signore di una “saggezza”,5 di 

una sapienza non a disposizione di chicchessia ma solo di pochi eletti. Una idea che si ritrova peraltro 

anche nella tradizione occidentale, se ci si ricorda del Curtius nel celebre saggio6 in cui discetta della 

poesia medievale europea e di poeti come Dante in particolare, in cui la dimensione artistica e quella 

di una saggezza arcana (‘erfâné verrebbe da dire), appaiono inestricabilmente connesse. Ma anche 

l’altro termine, l’aggettivo ‘âsheqâné, merita qualche elucidazione. Della stessa radice di ‘eshq (arabo 

‘ishq) col senso generale di “amore”, soprattutto “amore passionale”, è un termine inflazionato nella 

mistica e nella poesia di ispirazione sufi espressasi nelle lingue dei paesi musulmani. Il persiano ha 

in realtà un altro termine, questa volta di schietto etimo iranico, dard, qualcosa come “dolore / 

sofferenza” che allude al tormento incessante dell’amante, in particolare se separato da un amato 

percepito, convenzionalmente, come lontano o sdegnoso. È la situazione tipica dell’amante-poeta 

nella lirica persiana, divorato dal dard, anzi definito spesso dardmand / (=pieno di dard), che canta 

nei ghazal la bellezza e la grazia del suo sdegnoso e “irraggiungibile” amato; che gli manifesta tutto 

il suo “bisogno amoroso” ovvero la “smania” di unirsi a lui che, invece e tipicamente, risponde con 

civetterie e moine, con un atteggiamento che lascia sperare qualcosa ma che alla fine risulta sempre 

sfuggente. E sul gioco di moine (nâz) dell’amato e smanie (niyâz) dell’amante, ovvero il poeta 

innamorato, si regge il teatrino amoroso che ci mostrano i lirici persiani, da Hâfez di Shiraz fino a 

Hâtef di Isfahan. Questa situazione di partenza, segnata da un incolmabile divario di status tra 

l’amante e l’amato, come è facile intuire si prestava a una lettura della lirica persiana in chiave anche 

religiosa, ovvero non (solo) di eros terreno ma (anche) di eros mistico.  

Infine, a conclusione di queste poche note, vale la pena di segnalare che questa celebre tarji‘-

band  in cui Hâtef magnificamente illustra con poche pennellate contesti zoroastriani (prima strofa), 

cristiani (seconda strofa) e musulmani - mescolando in dosi perfettamente calibrate eros mistico/eros 

terreno con le sue ansie gnostiche -  è non solo “un poemetto in lode della Unità Divina” ovvero del 

tawhȋd che ricorre nel ritornello, ma anche, come faceva notare Alessandro Bausani, una magnifica 

perorazione della “identità esoterica delle religioni”.7 Con il che l’indimenticabile iranista italiano si 

ricongiungeva, ma sottolineandone opportunamente il contesto prettamente iniziatico, alla 

valutazione di Zabihollâh Safâ su richiamata: “nella sua descrizione di diversi credi e culti come 

veicoli per contemplare l'immanenza divina, il poeta mostra una notevole empatia per le altre 

religioni, un apprezzamento raramente riscontrato nella letteratura persiana pre-moderna”.  

 

 

 

 

 

 
5 Per una originale concezione del rapporto tra il poeta e la saggezza nella letteratura persiana, in particolare con 

riferimento a Hâfez, vorrei qui rimandare a una lettera privata che ho parzialmente trascritto e pubblicato sugli “Archivi 

di Studi Indo-mediterranei” (sez. Testi consultabili – Islamica – carte inedite) liberamente accessibili online, del mio 

indimenticabile Maestro Giovanni D’Erme, Su Hafez e la tradizione sapienziale iranica, datata 16 novembre 1998, 

leggibile al link: http://archivindomed.altervista.org/ASIM-3_Derme-Saccone.pdf 
6  E. Curtius, Letteratura europea e Medioevo latino, La Nuova Italia, Firenze 1992. 
7 A. Bausani, La letteratura neopersiana, in A.Pagliaro - A.Bausani, La letteratura persiana, Sansoni-Accademia, 

Firemze-Milano,  1968, p. 155 (editio minor). Qui, alle pp. 155-156, è fornita pure un’altra versione italiana della prima 

strofa della tarji‘-band di Hâtef di Isfahan ad opera del compianto grande Maestro.  
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2. Testo in versione italiana della tarji‘-band di Hâtef di Isfahan 

 

Strofa I 

Oh, a te s’offrano pure il mio cuore e l’anima mia 

sulla via che a te porta si sacrifichino e l’uno e l’altro! 

 

A te il mio cuore si offra, perché tu sei il Rubacuori 

l’anima a te si sacrifichi, ché tu sei l’Amato dell’anima! 

 

Liberare il cuore dalle tue mani: cosa ben ardua 

l’anima gettare ai tuoi piedi: cosa assai facile 

 

La via dell’Unione con te è una Via ripiena di guai 

il dolore dell’amore per te, un Dolore senza una fine 

 

Tuoi schiavi noi siamo, col cuore e l’anima in mano 

gli occhi al tuo ordine, le orecchie al tuo solo comando 

 

Se hai intenzioni pacifiche, ecco per te il mio cuore 

e se hai intenzioni bellicose, ecco per te la mia vita 

 

Stanotte eccitato d’Amore, pungolato dal Desiderio  

correvo per ogni dove, in preda ormai a Stupefazione 

 

Alla fine di tutto, il desiderio di avere l’Incontro 

le briglie mi fece rivolgere al convento dei magi 

Lontano dal malocchio, io scorsi un posto isolato 

illuminato da luce del Vero, non da fiamme infernali 

 

Da un lato io vidi un Fuoco, quello stesso che una notte 

intravide in vetta al Sinài il profeta Mosè figlio di ‘Imrân 

 

Un Vecchio era colà, intento a tenere acceso quel Fuoco  

e intorno, in atteggiamento compunto, i figli dei magi 

 

Tutti qual vergini di pelle argentata e volto rosato 

tutti dai dolci discorsi e la bocca strettissima 

 

E ovunque aloe e arpe e flauti e liuti e tamburi 

candele e dolci e rose e vino e aromatiche erbe 
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Un coppiere dal volto di luna e i capelli di muschio 

un menestrello pieno di arguzie e d’accenti dolcissimi  

 

I magi e i figli dei magi, il priore e il ministro 

tutti al servizio del santo Vegliardo si erano accinti  

 

E io, vergognoso della mia islamica fede, 

in un angolino ero corso a nascondermi  

 

Chiese allora quel Vecchio: chi è costui? Risposero: 

è un amante, quello, di ogni pace privato e stupefatto!  

 

Disse: porgetegli un calice del Vino più puro 

benché non invitato, è comunque un ospite caro 

 

E un coppiere adoratore del Fuoco e dalla mano ardente 

mi versò nella Coppa un fuoco che tutto avvampava 

 

Quand’ebbi bevuto, né ragione rimase né intelletto 

la miscredenza tutta in me arse, e arse pure la fede 

 

Caddi allora a terra ubriaco e in quell’ebbrezza 

in una lingua che io stesso non saprei rispiegare, 

 

Questo discorso udii provenire dalle mie membra 

tutte, e pur dalla vena giugulare e quella del cuore: 

 

 

Uno è, e non altro esiste eccetto Colui 

l’Unico è, e non v’è dio se non Lui! 

 

***** 

 

Strofa II 

Da te, o amico mio, non scioglierò i lacci 

dovessero anche a pezzi tagliarmi con spada  

 

In verità a buon mercato sarebbe l’offrirti pur cento vite 

per avere da codesta bocca un mezzo sorriso di zucchero! 

 

O padre mio, non stare a darmi consigli in Amore 

ché questo figlio non può qui restare ad ascoltarli 
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Oh, potessero dare consigli alla gente sol quelli 

che intorno al tuo Amore sanno darmi consigli! 

 

Io ben conosco la via che mena al Vicolo della Salute 

ma che posso ora fare, se sono caduto in un agguato? 

 

In una chiesa a una cristiana rubacuori io dissi 

un giorno: “O tu, nella cui rete finì la mia anima  

 

O tu, che ad ogni filo di codesto zunnâr  

ogni mio capello è saldamente legato 

 

Dimmi: “Fino a quando vagare lontana dalla via dell’Unità? 

Fino a quando, all’Unico, preferire l’onta di quella Trinità? 

 

Poiché il nome del Vero non può che essere ‘Uno’   

perché ancora chiamarlo Padre e Figlio e Spirito Santo?” 

 

Lei dischiuse le labbra sue dolci e così mi rispose 

zucchero con dolce sorriso spargendo sulle labbra: 

 

“Se del Segreto dell’Unità sei edotto 

non puoi di miscredenza accusarmi! 

 

Dall’Eternità in tre specchi il Bel Testimone  

dal volto sfolgorante ha lanciato i suoi raggi  

 

Non diventa tre cose la seta se tu la chiami 

ora raso, or velluto, ora bel damascato!” 

 

In tal conversazione io stavo con lei, quando 

da un lato udimmo venire una dolce nenia di campane:  

 

 

Uno è, e non altro esiste eccetto Colui 

l’Unico è, e non v’è dio se non Lui! 

 

***** 

 

Strofa III 

 

Me n’andavo ieri pel vicolo dei mercanti di vino 
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e nel fuoco d’Amore gridava e bolliva il mio cuore 

 

Un convito grazioso io vidi colà e luminoso 

a capo del lieto banchetto era un vecchio Vinaio 

 

I suoi servitori stavano in piedi da presso, a fila a fila 

e i bevitori tutti, seduti, s’assiepavano spalla a spalla 

 

Il vecchio Vinaio a capotavola, i bevitori intorno 

in parte già ebbri e altri ancora, già usciti di senno 

 

Il petto avevano senza più astio, l’intimo purificato 

il cuore loro risuonava di arcani discorsi, mute le labbra  

 

Tutti costoro, in virtù della Grazia eterna, erano 

con occhi scrutanti il Vero e orecchie udenti Arcani 

 

E questo diceva a quello: salute a te! 

E quello diceva a questo: dolce ti sia! 

 

Col mio orecchio ai suoni dell’arpa, l’occhio al calice 

e il desiderio dei Due Mondi lì, tra le mie braccia! 

 

Sommessamente mi feci coraggio e dissi: 

“O tu, il cui cuore è rifugio all’angelo Sorush 

 

Un amante io sono sofferente e bisognoso 

su, guarda al mio Dolore e porgimi il rimedio!” 

 

Il vecchio Vinaio ridendo rispose, di me beffandosi: 

“O tu, a cui la Ragione decrepita è serva ancora 

 

Guarda dove tu sei e dove siamo noi, vergognosa 

la figlia della vite s’è seduta, velandosi il volto!” 

 

Gli risposi: “Bruciò la mia anima, dammi dell’acqua 

il mio fuoco spegni, liberandomi da cotanto ribollio! 

 

Questa notte io tutto ardevo per tali fiammate 

povero me se stasera sarà come la notte trascorsa” 

 

E lui ridendo mi disse: “Orsù, prenditi una coppa!” 

La presi e lui ancora: “Attento, troppo non bere!” 
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Un sorso tracannai ed ecco, all’istante, io divenni 

libero dal tormento di Ragione e la pena d’Intelletto 

 

Quando poi in me rientrai, io vidi l’Uno 

tutto il resto: solo righe e scarabocchi 

 

E d’un tratto, negli eremi del mondo celeste, 

all’orecchio questo canto Sorush mi sussurrò: 

 

Uno è, e non altro esiste eccetto Colui 

l’Unico è, e non v’è dio se non Lui! 

 

***** 

Strofa IV 

Spalanca gli occhi del cuore e l’Anima vedrai 

vedrai Quello, allora, che non è dato vedere    

 

Se gli occhi volgerai al continente d’Amore 

vedrai su tutti gli orizzonti un giardino fiorito! 

 

E in tutti gli abitanti di quella terra felice, unico scopo 

vedrai quello di andare a passeggio pei sentieri del Cielo 

 

Qualunque cosa tu vedrai, quella il tuo cuore vorrà 

qualunque cosa vorrà il tuo cuore, quella tu vedrai  

 

Senza capo né piedi vagherai mendìco in quel Luogo 

la testa sentirai pesante per il regno di questo mondo 

 

E colà pure una gente che a piedi nudi cammina 

vedrai, e li posa sulle stelle dell’Orsa Maggiore!  

 

E colà pure una congrega con la testa scoperta 

vedrai, e su di loro la tenda dell’alto Empireo! 

 

E ciascuno di loro ormai preso dall’estasi e dal samâ‘ 

vedrai: sui Due Mondi scrollano le maniche loro! 

 

E se aprirai il cuore di ogni atomo  

vedrai risplendervi dentro il Sole! 
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E se tu anche donassi per amore tutto ciò che possiedi   

miscredente sarei se vedrai arrivarti un granello di danno  

 

E se l’anima tua tutta si scioglie per Amore 

vedrai l’Amore divenire l’elisir dell’anima! 

 

Oltre le strettoie passerai delle terrene dimensioni 

vedrai allora le vastità del Mondo del Non-Luogo 

 

Sentirai quel che orecchio mai ha sentito  

vedrai quel che occhio mai ha veduto  

 

Finché a un punto giungerai che Uno soltanto 

vedrai, di tutta la terra e le terrene creature 

 

Con Uno gioca all’amore, mettendoci e cuore e anima 

finché con l’Occhio di Certezza tu vedrai infine che 

 

Uno è, e non altro esiste eccetto Colui 

l’Unico è, e non v’è dio se non Lui! 

 

***** 

 

Strofa V 

 

L’Amico senza veli dalla porta e dalle pareti  

si è manifestato: oh, meraviglia degli occhi! 

 

Tu cerchi la candela e fuori il sole risplende 

il giorno è luminoso assai e tu: in notte oscura 

 

Se da codeste tenebre una via di scampo troverai 

il mondo intero per te sarà fatto di Orienti di Luci! 

 

Come cieco condottiero che cerca il bastone tu sei 

su questa via ch’è illuminata tutta e pianeggiante 

 

Spalanca i tuoi occhi sul Giardino e guarda 

apparire l’Acqua pura tra le rose e le spine 

 

Dall’acqua incolore derivano mille colori 

osserva le rose e i tulipani in questo Giardino! 
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Posa il piede sulla via della Ricerca e, dall’Amore, 

le tue provviste sappi ricavare per questo Viaggio 

 

In virtù d’Amore facili diventano alcune cose 

che agli occhi d’intelletto sono difficili e ardue 

 

Parla all’Amico, la mattina e la sera (Cor. XIII, 15) 

cerca l’Amico, la notte e all’alba! (Cor. III, 41 e XL, 55) 

 

Se ti sarà detto cento volte: Non Mi vedrai! (Cor. VII, 143) 

nondimeno mantieni i tuoi occhi fissati sulla Visione! 

 

Finché tu a un luogo perverrai in cui non arriva 

il piede della fantasia né l’occhio del pensiero  

 

E udienza otterrai in una cerchia eletta in cui  

lo stesso Gabriele il Fidato ammesso non è 

 

Questa Via, quel Viatico e quella sublime Stazione 

se sei davvero un viandante, vieni e possiedile! 

 

Ma se, come gli altri, non sei un uomo della Via 

puoi anche dire “Amico mio!”, ma ti gratterai la nuca! 

 

O Hâtef, i Signori della Gnosi a volte 

“ebbri” son chiamati, e a volte “sobri”: 

 

Da vino e coppe e coppieri e menestrelli 

e da magi e monasteri e bellezze e zunnâr, 

 

Il loro intento [traspare ch’] è segreto ben celato 

che a volte manifestano con criptiche allusioni 

 

Se giungerai infine al loro Segreto, saprai 

che il Mistero dei Misteri non è che questo: 

 

 

Uno è, e non altro esiste eccetto Colui 

l’Unico è, e non v’è dio se non Lui! 

 

 

 

   

 


